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“La Nazione” Cronaca di Massa 26 luglio 2010
Il comandante traccia il bilancio dell’attività

Delvino: “Controlli senza tregua Spariscono lucciole e vu’ cumprà”

“Il mio prossimo obbiettivo sarà far sparire i parcheggiatori abusivi da piazza Aranci. Ci siamo vicini”
Storia di un intrallazzone razzista
Atto 1° (Il comandante e gli amici degli amici)
Il Comandante Francesco Delvino e la “legge” dei Mastella
Da “La Voce delle voci”
	
	di Antonio Esposito [ 31/03/2010] 
Berlusconi e' inaffidabile, vergognosamente inaffidabile». Parole di Sandra Lonardo, pronunciate con stizza e convinzione sul “Corriere della Sera” del 2 marzo 2008, in un'intervista a Fabrizio Roncone. Neanche due anni dopo, con un'acrobatica piroetta, la presidente del Consiglio regionale della Campania approda allegramente nelle braccia del tanto vituperato cavaliere. Dimenticando onori e glorie goduti nei dieci anni passati a braccetto di Romano Prodi e Antonio Bassolino.
Tutto per seguire l'ennesima giravolta del marito, Clemente Mastella. «I nostri valori - fa sapere oggi lady Sandra - sono sempre stati in sintonia con quelli del centrodestra». Quindi, cari amici, in tutti questi anni abbiamo scherzato e bluffato. Scurdammoce o' passato. Sono lontani i tempi in cui, raggiante, accolse nella magione di Ceppaloni quasi l'intero governo Prodi, venuto ad omaggiare in pompa magna le nozze del figlio Pellegrino con Alessia Camilleri. «Ora - dice qualcuno nel Pd - sputa nel piatto dove ha mangiato», rinnegando quel centrosinistra, che regalo' l'apoteosi alla coppia ceppalonese tra il 2005 e il 2008: un magico triennio per Sandra, che ascese al vertice del consiglio campano grazie alla candidatura blindata nel listino del governatore, e per Clemente, divenuto ministro della giustizia.
Improvvisamente il vento cambia. Esplode la maxinchiesta della procura di Santa Maria Capua Vetere e lady Mastella finisce agli arresti domiciliari. Il partito del Campanile e' paragonato ad un'associazione a delinquere. Il guardasigilli si dimette e trascina con se' il governo Prodi, aprendo cosi' la strada al ritorno di Berlusconi. Per la Cassazione, presieduta da Giorgio Lattanzi, il «programma criminoso portava vantaggi alla Lonardo e agli altri protagonisti dei reati, che attraverso nomine di persone di fiducia nel campo sanitario potevano rafforzare la presenza del loro partito nelle istituzioni pubbliche, perpetuando una politica di occupazione di enti ed amministrazioni, secondo criteri di appartenenza politica e non di competenza tecnica».
Poi, nell'ottobre scorso, scatta il secondo troncone dell'inchiesta. Per i giudici Francesco Greco e Francesco Curcio, l'Arpac (Agenzia regionale per la protezione ambientale) sarebbe diventata una torta di famiglia e di partito: tutte le assunzioni, gli incarichi, le consulenze e gli appalti sarebbero stati distribuiti ad amici e supporter del Campanile. Tra gli imputati, tutti targati Udeur, oltre ai coniugi Mastella, spiccano il loro consuocero Carlo Camilleri, il cognato Pasquale Giuditta (che poco dopo lascia il partito ed infine si accasa nel Pdl), l'ex segretario regionale Antonio Fantini, il consigliere regionale Nicola Ferraro, l'ex capogruppo Fernando Errico, passato col Movimento per le Autonomie, l'ex assessore regionale all'ambiente Luigi Nocera, il direttore dell'Arpac Luciano Capobianco. Quasi tutti sono accusati di associazione a delinquere, concussione ed abuso d'ufficio. Col secondo botto, per lady Sandra scatta il divieto di dimora in Campania e province limitrofe e per questo e' costretta a vivere a Roma. Le prime udienze del processo si svolgeranno in due fasi: una il 15 marzo e un'altra il 17 maggio prossimo.
Dall'esilio nella capitale, intanto, la presidente del consiglio campano diffonde il suo verbo via etere, su quotidiani e riviste di gossip. Dopo aver paragonato il suo caso a quello di Enzo Tortora e di Bettino Craxi, ora e' la volta di Gesu' Cristo. Per lei tutti quelli che non sono saltati nel centrodestra sulle orme del marito, sono considerati traditori. A cominciare dal sindaco di Benevento Fausto Pepe, colpevole di essere rimasto nel centrosinistra, che quattro anni fa lo porto' alla vittoria contro il centrodestra, al governo in citta' da ben tredici anni. «Molti ci hanno abbandonato - geme la presidente su una tv locale - che ci vuole fare, e' la vita! Nostro Signore non fu tradito? Ma io e mio marito abbiamo le mani pulite, non so cos' e' un appalto, ne' una tangente. Ho avuto sempre accanto il Signore che mi ha detto: “Sandra non ti scoraggiare, tu sei nel giusto”». 
Ma la fist lady sannita e' veramente una martire perseguitata dalle procure? Esiste davvero un complotto contro la coppia di Ceppaloni? Le carte della magistratura mettono sotto accusa un capillare e scientifico sistema di potere, che ruota soprattutto intorno al mondo della sanita' e dell'ambiente. Nel primo troncone dell'inchiesta risulta agli atti un'intercettazione telefonica, nella quale Sandra Lonardo si lamenta con Camilleri del direttore generale dell'ospedale “Sant'Anna e San Sebastiano” di Caserta, Luigi Annunziata, definendolo «uomo morto». Per i giudici e' evidente la rabbia della presidente del consiglio regionale perche' il manager non sarebbe stato “a disposizione”, per nominare due primari di fiducia nei reparti di neurochirurgia e cardiologia.

«Le stesse modalita' ricattatorie e lottizzatorie - scrive il gip Anna Laura Alfano - si manifestano nelle vicende denunciate da Giuseppe De Lorenzo, Teresa Suero e Aurelio Bettini». Il caso piu' emblematico si sviluppa presso l'Asl di Benevento, uno dei feudi mastelliani, capeggiato dai fedelissimi Bruno De Stefano e Tommaso Zerella. Qui, secondo la procura, veniva orchestrata un'azione intimidatoria nei confronti del dottor De Lorenzo, responsabile del servizio psichiatrico di diagnosi e cura, tendente al licenziamento del medico. Per quali motivi? «Da quando la signora Mastella e' entrata in politica - racconta lo psichiatra, che e' assessore al traffico al comune di Benevento - e' iniziata la mia persecuzione, ma anche la rovina del marito. Dopo una prima rottura con Clemente mi ero riappacificato, tanto da candidarmi al comune in una lista fiancheggiatrice del Campanile. In un primo momento ho accettato, come voleva Sandra, che fosse nominato comandante dei vigili il casertano Francesco Delvino, il quale, a sua volta, pretendeva che fossero installati i photored. Poi, pero', quando lei ha preteso che venisse qui anche la compagna di Delvino, allora mi sono ribellato. Ora sono pronto a sfidarla in piazza». 
Per punire il medico, il direttore generale De Stefano nomina una commissione disciplinare, composta da Claudio Campanelli, Antonio Mennitto, Maria Rosaria De Stasio, Giovanni De Masi e Antonio Clemente. Le intercettazioni telefoniche parlano chiaro. Il manager invita il funzionario Arnaldo Falato a strigliare i membri della commissione e poiche' Mennitto e' titubante sul provvedimento disciplinare da irrogare a De Lorenzo, lo definisce «uomo di merda». 
Dalle conversazioni si evince che tutti i dirigenti dell'Asl «sono stati strumenti consapevoli per attuare la volonta' di alcuni esponenti di vertice dell'Udeur campano». I giudici hanno riscontrato, inoltre, che sono state esercitate intimidazioni nei confronti di Aurelio Bettini, ex sindaco di Morcone, a causa del suo mancato passaggio nelle file del Campanile. Per dargli una lezione si prese di mira la moglie Teresa Suero, responsabile del servizio di medicina legale dell'Asl beneventana, la quale «all'improvviso veniva fatta oggetto dai dirigenti di ripetute contestazioni e complessivamente di una vera e propria attivita' di mobbing, che si concludeva con le sue dimissioni». 

Dall'inchiesta emerge che l'Arpac era stata trasformata in un feudo mastelliano. Su un file trovato in un computer sono registrati i nomi di oltre 600 raccomandati, con accanto il rispettivo sponsor politico. Quasi il cinquanta per cento dei segnalati fa capo a dirigenti del Campanile, da Nocera all'ex senatore Tommaso Barbato, da Errico a Fantini. A Clemente Mastella vengono attribuite 26 raccomandazioni, a Sandra 16, al cognato Giuditta 35. Ma nel pacchetto Arpac rientrano anche consulenze e appalti milionari. «E' impressionante l'importo incassato dal consuocero Camilleri per una consulenza - nota Carlo Panella, direttore del settimanale locale “Il Quaderno”- un milione e 300 mila euro proprio da quell'Asl di Benevento che da anni si lamenta per i fondi insufficienti». Nel mirino dei giudici sono finiti inoltre i lavori di ristrutturazione e adeguamento della sede provinciale Arpac di Benevento, affidati alla Socedim srl, di cui e' titolare il ceppalonese Giustino Tranfa (quest'ultimo coinvolto, con la Fra.Ma.sas, anche nell'Operazione Chernobyl, lo scandalo dei rifiuti tossici sversati in mezza Campania, per il quale e' stato rinviato a giudizio insieme ad altri 37 indagati). Si tratta di un appalto da un milione e 615 mila euro. «Siamo al colmo dei colmi - commentano in zona - l'agenzia per la difesa dell'ambiente si rivolge ad un'impresa accusata di aver inquinato il territorio». 
La vicenda venne alla luce quando il sindaco di Ceppaloni era lo stesso Mastella, il quale annuncio' che il comune si sarebbe costituito parte civile contro i potenziali inquinatori ed avrebbe dato mandato, guarda caso, proprio all'Arpac, diretta dai suoi amici, di verificare e bonificare la zona aggredita. Tre anni dopo, l'area interessata e' ancora recintata e sotto sequestro. 
La vicenda Arpac, dunque, non e' solo una questione di raccomandazioni. Sotto accusa e' un sistema clientelare asfissiante, che ha costretto tanti giovani meritevoli e capaci a farsi la valigia per il Nord Italia o per l'estero, che ha stritolato tanti imprenditori e professionisti validi, solo perche' non avevano santi in paradiso. 
Ora e' tempo di campagna elettorale. Sandra si candida col Pdl di Stefano Caldoro, contro il sistema bassoliniano e il napolicentrismo, bisogna rinnovare la Campania. Indovinate con lei chi c'e'? Il redivivo marito Clemente, eurodeputato Pdl, e poi Ciriaco De Mita, Paolo Cirino Pomicino, Giulio Di Donato, Nicola Cosentino, Sergio De Gregorio e Alfredo Vito. Come ai bei tempi di Tangentopoli.


	

	


Atto 2° (Il comandante e il “legittimo” impedimento)

Comune di Benevento: il Messo notifica un atto al Comandante dei Vigili e si becca un provvedimento disciplinare.
 Ecco il testo della lettera inviata dal coordinamento provinciale dello SLAI COBAS al Sindaco, all’Assessore al Personale e alla Procura della Repubblica il 26 febbraio.

Oggetto: Provvedimento disciplinare per Alberto Zollo a seguito di notifica degli atti al Comandante dei Vigili Urbani
Con la nota prot. n. 239/UP. il Dirigente del Settore Personale, dott. Umberto Maio, ha avviato la procedura per il provvedimento disciplinare ad Alberto Zollo, messo comunale, per aver notificato il 29 gennaio, un atto al Comandante della Polizia Municipale, Francesco Delvino.
In modo particolare si contesta a Zollo di “essersi introdotto negli uffici del Comando, nonostante fosse informato di una indisponibilità temporanea del Dirigente, perchè impegnato in riunione nella propria stanza … pretendendo di notificare direttamente nelle mani del destinatario” una nota dell’Amministrazione Comunale.
Il provvedimento è di particolare gravità perchè Zollo ha semplicemente fatto il proprio dovere, notificando un atto riservato, in busta chiusa, direttamente nelle mani dell’interessato.
Il fatto è ancora più grave se si considera che i Messi Comunali sono stati impegnati quasi tutti i giorni dalla seconda metà del mese di Gennaio, per notificare atti al Comandante che è risultato più volte assente o comunque indisponibile a ricevere i documenti. Proprio appellandosi alla ritardata notifica di un atto, il dott. Francesco Delvino ha contestato la validità e la efficacia del procedimento disciplinare a suo carico ed attualmente all’esame della Commissione dei Garanti per aver incaricato una ditta casertana di installare i Photored e per la trasferta a Pistoia.
I Messi comunali hanno tentato di notificare, più volte al giorno, documenti, anche in busta, chiusa al Delvino, ma ad essi è stato impedito, ripetutamente, l’accesso agli uffici del Comandante per sua specifica disposizione.
Questo comportamento ha determinato un danno alla pubblica amministrazione che ha impegnato quotidianamente diversi dipendenti, messi notificatori, per rincorrere il Comandante, o per convincere qualcuno dei suoi collaboratori a ricevere gli atti della Amministrazione.
E’ il caso di ricordare che un qualunque cittadino trovato assente o che si dichiara indisponibile a ricevere un documento dai Messi, deve poi recarsi al Comune per ritirare il documento stesso che risulta comunque notificato. Così succede per le multe, per le ingiunzioni di pagamento e per altri documenti che i cittadini, senza eccezione, sono costretti a ricevere.
Nel caso del Comandante Delvino, invece, l’Amministrazione ha consentito che i propri dipendenti fossero impegnati continuamente, ed invano, a tentare di convincerlo a ricevere documenti anche di particolare importanza.
Tanto si segnala con la espressa richiesta di annullamento della “Contestazione di Addebito” ad Alberto Zollo e dell’invio alla Procura della Repubblica degli atti relativi ai tentativi ripetuti di notifica di documenti al Comandante Delvino.
Distinti saluti

Il Coordinamento Provinciale.

Atto 3° (Il comandante e la tortura agli immigrati)
	CASERTA, IL COMANDANTE DELVINO NEL MIRINO DELLE ASSOCIAZIONI ANTIRAZZISTE

	
Le associazioni antirazziste della città di Caserta, che si sono mobilitate insieme alla comunità senegalese in seguito ai preoccupanti eventi di questi giorni, ribadiscono il loro intento nell’appurare la dinamiche che hanno portato, tra il 26 e il 27 aprile, al fermo di circa 35 cittadini casertani di nazionalità senegalese, al ricorso a cure ospedaliere da parte di immigrati e vigili urbani, al sequestro di oggetti di varia natura e all’inasprimento di un conflitto sociale atipico alla nostra città. La gravità di quanto accaduto ci impone di chiedere alle autorità preposte un chiarimento per accertare la legittimità e le modalità dell’operazione svolta dal comando della Polizia Municipale di Caserta. L’unico interesse delle associazioni è quello di tutelare i diritti dei cittadini della nostra città e non certo di favorire alcuna forma di illegalità. Per questo le associazioni domandano che si faccia chiarezza su tutta la vicenda per evitare inutili strumentalizzazioni e per tutelare chi ogni giorno combatte l’illegalità e vive in maniera pacifica nel pieno rispetto delle regole della nostra Repubblica. Esprimiamo piena solidarietà nei confronti del Vescovo Nogaro che da sempre combatte l’illegalità, favorisce e sostiene il dialogo all’interno della comunità come strumento di risoluzione dei conflitti sociali e che in questi giorni ha ascoltato le istanze portate dai concittadini immigrati. Ribadiamo che l’assemblea pubblica avvenuta il giorno 27 aprile nei pressi del palazzo municipale del Comune di Caserta, convocata dopo l’eccezionale e inattesa operazione notturna condotta dal comando dei Vigili Urbani, non aveva in alcun modo lo scopo di essere in opposizione all’Istituzione della Polizia Municipale, ma solamente quello di verificare le modalità in cui sono avvenuti gli eventi e accertare e stabilire se siano stati tutelati i diritti di tutti i cittadini. Firmato:
Nero e non solo!, Centro sociale “ex canapificio”, A.R.C.I. territoriale, Suor Orsoline Casa Rut, Padri Sacramentino, Centro di Pastorale giovanile, Cidis onlus, Ingrid Nogueira, Tenda della Pace, Coop. New Hope, Lab. Sociale Millepiani, ARCI Campania, TA.CO.C.S.U. (29 aprile 2006-20:58)



	


Atto 4° (Il comandante e il processo in corso)
SEQUESTRO DI PERSONA E ABUSO D'UFFICIO: 12 VIGILI DI CASERTA SOTTO PROCESSO
	
CASERTA, 6 LUGLIO 2010 - Si aprirà giovedi prossimo, otto luglio, il processo per sequestro di persona e concorso in abuso d’ufficio che vede imputati dodici vigili urbani tra cui l’ex comandante del corpo di Polizia Municipale, Francesco Delvino, protagonisti di una «retata» di immigrati «vu cumprà» avvenuta nell’aprile di quattro anni fa nel capoluogo. Il comandante, gli ufficiali e alcuni agenti, secondo l’accusa nata da una denuncia di alcune associazioni e dalle stesse vittime, avrebbero «rinchiuso di notte e per quattro ore, in due locali del piano seminterrato del comando di polizia municipale» una ventina di immigrati fermati con mercanzia abusiva sequestrata anche nelle loro abitazioni. Presunte vittime sono 22 cittadini per lo più senegalesi per i quali, all’indomani del blitz, si mobilitarono diverse associazioni compreso l’ex vescovo Raffaele Nogaro. Un blitz, quello dei vigili, che era stato preceduto da un episodio che – va precisato – non è collegato al processo ma che riguardò un investimento di un vigile urbano da parte di un extracomunitario alla guida di un’auto. In aula, dovranno comparire, oltre all’ex comandante Delvino anche gli ufficiali e agenti


Atto 5° (Il comandante e la compagna da sistemare)
De Lorenzo, dalla replica a Delvino alle iniziative dell’Asl. Stasera la sua verità in diretta a “Porta a porta” con Vespa.

L’assessore comunale Giuseppe De Lorenzo torna sulle vicende di queste ultime ore che lo vendono direttamente coinvolto, dalle denunce presentate alla Procura della Repubblica di Napoli ai risvolti dell’inchiesta che ha generato un vero e proprio terremoto sull’Udeur, compresa la vicenda Delvino (ex comandante dei Vigili Urbani di Benevento) e quella, ancora più nota, del paventato acquisto di photored…
Ecco la nota inviata alla stampa:
“Senza voler sciupare il tempo, tra l’altro oltremodo prezioso in questo particolare momento, avverto l’obbligo di replicare alla dichiarazione del Sign. Francesco Delvino, per un periodo comandante della Polizia Municipale di Benevento. Il predetto, probabilmente ancora oggi, non ha capito di essersi trovato innanzi me che non sono uso ad essere il fantoccio di nessuno. Bene. Tutte le prove che riguardano la sua vicenda, regista indiscussa Sandra Mastella, sono state ampiamente documentate prima di sottoporle all’attenzione del Procuratore della Repubblica di Napoli. Il sign. Delvino, qualora non lo avesse ancora capito, deve sapere, oggi per allora, che io ho sempre temuto Sandra Mastella. La vicenda del mio trasferimento nel 2003 non è mai stata da me dimenticata e, quindi, con quella donna procedevo con cautela. Sempre ed in ogni occasione. Per Clemente, no. Per i Mastella, il problema è lei, sempre lei. Ecco perchè, in tutte le circostanze, ho conservato le prove. Anche quando, in occasione della festa della polizia, siamo al maggio 2008, la Sandra aggredì me e Fausto Pepe, in piena cerimonia, noncurante sinanche della presenza di magistrati e figure istituzionali note che avrebbero potuto ascoltare, imponendoci, con i suoi consueti toni forti, la venuta, qui a Benevento, della compagna del sign. Delvino, anche lei vigile, ho fornito al Procuratore prove a sufficienza, nonchè testimonianze.
Del resto, il Sindaco, che si oppose con fermezza, è pronto a testimoniare e credo che lo dovrà fare anche lui a Napoli. Forse, il Delvino, per una banale disattenzione, non sa che questa, per la legge che lui sostiene di conoscere, si chiama concussione. E, nello specifico, è reiterata in quanto la Sandra aveva lasciato, solo da qualche mese, il carcere domiciliare, per il caso Annunziata. Lo ha, forse, dimenticato il sign. Delvino? Ma vedi un pò! Lui tanto attento e premuroso, poi, sorvola su cose oltremodo importanti. Si’, è vero, come lui mi definiste, sono un carnefice, ma sono fiero perchè non ho avvalorato queste schifezze. Faccia, quindi, silenzio. Il Procuratore sa tutto questo. E tanto altro ancora. Avremo modo di divertirci. Quindi, abbia il coraggio di andarlo a confermare. Suvvia, non cadiamo nel ridicolo. Qui, si è toccato il fondo. Comunque, ho già informato il nucleo investigativo dei Carabinieri di Caserta dell’ultimo scritto, offerto alla stampa, del sign. Delvino ed oggi verrano da me a prenderne copia per consegnarlo al Procuratore. Sarà un’altra chicca da aggiungere ai poderosi faldoni dell’indagine”.
Lo stesso De Lorenzo dà notizia di un’ulteriore iniziativa dell’Asl Benevento 1 nei suoi confronti. Ecco il testo della seconda nota:
“La triste vicenda che ha investito la nostra città non finisce ancora di stupirci. Nel momento in cui, grazie alla Magistratura ed all’Arma dei Carabinieri di Caserta, per me finisce un incubo. Un colpo di coda, però, mi auguro l’ultimo, mi colpisce ancora questa mattina. Sì, a distanza. Infatti, l’asse mastelliano dell’Asl, oggi smascherato per la mia vicenda, non finisce di stupire. Ore 10,00 di questa mattina. Mi viene recapitata una raccomandata – in questi mesi erano quotidiane- con intestazione ASL Bn 1. Contenuto: intimidazione a lasciare, da subito, il mio studio in ospedale. Tempo massimo: cinque giorni. In mancanza: forzatura della porta. Sicuramente, gli odierni inquisiti non prevedevano il ciclone di ieri e la lettera è stata spedita in precedenza. Io, allo stato, non sono stato licenziato e, quindi, questa è l’ennesima prova dello strapotere mastelliano. I vertici dell’Asl vanno rinnovati da subito. Queste figure non si confanno alla nostra comunità. Qui, siamo in un paese tranquillo. La dittatura è un ricordo. Andando avanti così, se non fossero stati fermati, saremmo arrivati a vedere De Stefano con le bottiglie di olio di ricino da somministrare agli inadempienti ai voleri mastelliani. Per me, di sicuro, avrebbe riservato una dose tripla. Sic!.”
Atto 6° (Il comandante e la truffa dei semafori truccati)
Dossier: “Lo scandalo dei Photored in tutta Italia ed anche a Benevento”
ALTRABENEVENTO- Conferenza stampa del 21 novembre 2008

L’uso delle apparecchiature fotografiche per accertare il passaggio delle auto al semaforo nonostante il segnale “rosso” di stop è stato contestato vivacemente in tutta Italia da comitati spontanei di cittadini ed associazioni degli utenti e consumatori.   
guarda Documento 1 http://www.iene.mediaset.it/video/video_4549.shtml?flv
In moltissimi casi si è scoperto che la durata del segnale “giallo” del semaforo era stata artatamente ridotta o veniva regolata diversamente nella stessa giornata, in modo da accrescere il numero delle multe al fine di “fare cassa”.
Quelle apparecchiature “photored” sono state noleggiate e gestite da apposite società che hanno incassato percentuali elevate (€ 25 euro su 150 euro di multa) più i compensi per stampare e spedire le multe e gestire il contenzioso.

E così, al lungo e contorto contenzioso innanzi ai Giudici di pace, si sono aggiunti gli interventi della Magistratura penale che in molte città ha avviato indagini per truffa, falso, abuso d’ufficio a carico dei Comandanti dei Vigili Urbani e degli Amministratori locali, con il sequestro delle apparecchiature e l’arresto dei titolari delle ditte incriminate. Anche alcuni funzionari ministeriali sono indagati per aver illecitamente omologato alcuni tipi di apparecchiature.

Nel corso di una puntata del programma “Le iene” di Italia1, un pentito che lavorava con una delle società di noleggio e gestione dei Photored, ha rivelato come venivano pagate le tangenti ad alcuni Comandanti e i Vigili corrotti, anche attraverso società off shore.


Altri interessanti particolari sul diffuso sistema truffaldino architettato da alcune delle ditte che hanno gestito i Photored, emergono dalle interviste contenute nei video

Un mese fa, con i clamorosi arresti di alcuni amministratori delle società che gestiscono i Photored su tutto il territorio nazionale, è risultato evidente che l’uso di quelle apparecchiature è al centro di una diffusa rete di corruzione con ramificazioni in tutta Italia. Ma già negli anni 2003 e 2004 emergevano le prime truffe oggetto di indagini in diverse città italiane, con il rinvio a giudizio dei Comandanti dei Vigili Urbani di Formia, Gaeta e Minturno e dell’amministratore della società Eurotraff di Manduria di Taranto. 
Con una interrogazione al Sindaco di Modena di marzo 2004, il consigliere Andrea Galli di An, denunciò le strane relazioni tra i soci e gli amministratori di quella società e la rivista PM (cioè Polizia Municipale). 
Secondo Galli, la Eurotraff e la collegata Italtraff erano gli sponsor privilegiati della rivista mentre la società editoriale pagava lauti compensi ai comandanti dei Vigili Urbani che, guarda caso, prestavano servizio negli Enti che avevano affidato a quella società il servizio Photored.

La rivista PM risulta fondata dal dott. Francesco Delvino, attuale Comandante dei Vigili Urbani di Benevento, che tutt’ora la dirige.

A Benevento il Comandante Delvino ha preso servizio il 14 aprile 2007. 
Dopo due mesi con una apposita determina decise di bandire una gara per il noleggio dei Photored, ma l’atto non ebbe esito perchè la Ragioneria si rifiutò di impegnare la spesa prevista in quanto la Giunta non aveva ancora deciso di installare quelle apparecchiature. 

La Giunta deliberò in tal senso l’8 novembre 2007 e otto giorni dopo il Comandante della Polizia Municipale con propria Determina n. 137 approvò il bando di gara per la individuazione della ditta che avrebbe dovuto noleggiare i photored, curandone la manutenzione ed emettendo anche le multe. 
A seguito delle proteste delle associazioni degli utenti, dei consiglieri di opposizione e dello stesso Assessore alla Mobilità, il Segretario Generale chiese al Comandante di rivedere la Determinazione e correggere il Bando di gara.
La determina non fu corretta ma la gara andò deserta. Stranamente nessuna ditta aveva presentato offerte. Nonostante ciò il Comandante Delvino con una nuova Determina (n. 76 del 26 maggio 2008) affidò il servizio alla ditta Diamond Road srl di Caserta.
Alla nuova Determina n. 76/2008 non è allegata l’offerta e non è stato finora possibile capire quali esperienze la ditta prescelta abbia maturato per il servizio di Photored.
Dopo la delibera di Giunta con la quale l’Amministrazione ha imposto al Comandante Francesco Delvino di annullare quella Determina, la società Diamond Road srl, ha presentato ricorso a TAR destando la meraviglia dell’assessore De Lorenzo al quale la ditta stessa aveva palesato l’idea di non voler richiedere alcun risarcimento per il mancato utile.

In effetti il ricorso della Diamond Road srl è apparso strano perchè quella ditta è da tempo presente a Benevento, come socia del Consorzio Stabile ARCHE’, che ha provveduto alla pavimentazione di alcuni vicoli del centro storico e alla sistemazione delle aree intorno all’Arco di Traiano, e che ora sta lavorando per la pavimentazione di Piazza Roma. Il tutto mantenendo sempre buoni rapporti con il Comune.
La Diamond Road srl ha anche partecipato al bando per la realizzazione del parcheggio interrato in Piazza Risorgimento e della struttura a servizi, con parcheggi e negozi, sull’area dell’attuale Terminal Bus, con il sistema del Project financing.
In quella occasione sembrava intenzionata a presentare ricorso per la riapertura dei termini di presentazione delle offerte, ma poi non lo ha fatto.
Il ricorso presentato al TAR dalla Diamond Road srl, contro l’atto di annullamento dell’incarico per la fornitura dei Photored è stato recentemente rigettato e Delvino ha ricevuto una contestazione di addebito con l’avvio di un procedimento disciplinare.

Il presidente- Gabriele Corona

Atto 7° (Il comandante contro i lavoratori e i sindacati)
Benevento, Polizia Municipale: il comandante Delvino riceve l’attacco anche della Fast-Confsal

Francesco Delvino nuovamente nel mirino dei sindacati. Dopo le critiche di Cgil, Cisl e Uil, arrivano quelle della segreteria Fast-Confsal che stigmatizza l’atteggiamento del comandante della Polizia Municipale di Benevento per aver accusato i dipendenti di scarso impegno lavorativo. A tal proposito, il sindacato chiede un incontro al sindaco Fausto Pepe e all’assessore alla Mobilità Giuseppe De Lorenzo per discutere i problemi dei vigili urbani.

“Non crediamo – si legge in una nota - che la gestione del personale possa essere addebitata ai lavoratori ai quali va riconosciuto, invece, l'attaccamento al proprio lavoro come è stato possibile riscontrare nell'impegno profuso nell'ambito dell'attuazione dei nuovi dispositivi di traffico, negli interventi per sinistri stradali e accertamenti amministrativi tenendo conto di un organico insufficiente e che nel merito nulla si è fatto per incrementarlo”.
NO AL RAZZISMO  !

NO ALLA MAFIA !
NO AI SOPRUSI E AGLI INTRALLAZZI !
DELVINO VIA DA MASSA !

